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pentacoli 

Qui accanto. Alio 
Corghi, il compositore 

che ha scritto la musica 
per il balletto «Mazapegul» 

MILANO — .Solo dieci anni fa era difficile pensare che l 
compositori contemporanei sarebbero tornati a scrivere ope
re per il teatro, figuriamoci poi dei balletti! E invece... ho 
accettato subito di comporre una part i tura per danza quando 
I'Aterballetto e il suo direttore Amedeo Amodio me lo hanno 
chiesto.. 

Parla Azio Corghi, l 'autore di una recente e felice opera 
teatrale, Gargantua, di molte pièce teatrali (Symbola, Tactus 
e tra l'altro dell'opera Piovana di Ruzante, commissionata 
dalla Biennale Musica e mai andata in scena) e dell'ultimissi
mo Mazapegul. il balletto che venerdì prossimo (17 gennaio) 
inaugura insieme alle coreografie The riverdl Alvin Alley e a 
Ray monda pas de dix di George Balanchine, la nuova stagio
ne Invernale dell'Aterballetto. Mazapegul o «manifestazione 
amator ia dello spirito folletto di una storia popolare dell'E
milia-Romagna» non è però solo la più recente creazione per 
danza composta in Italia e neppure solo la prima coreografia 
contemporanea che si ispira a un leggendario abitante della 
•Padania fantastica». Mazapegul è un esempio di collabora
zione tra un compositore e un coreografo (Amedeo Amodio) 
come non se ne vedevano da tempo. 

A Rimondi 
il primo 

Premio Fava 
ROMA — Centinaia di perso
ne affollavano lunedi sera la 
platea e i palchi del Teatro Ar« 
gentina. Non c'erano — pro
priamente — divi da osanna
re, ma c'era da assistere alla 
consegna del Premio Giusep
pe Fava. Fava, si ricorderà, 
era un giornalista e un uomo 
di teatro, aveva fondato e di
retto la rivista «I siciliani» e 
spesso viaggiava per le platee 
italiane con i suoi testi dedica
ti a problemi politici e sociali 
scottanti, primo fra tutti quel
lo della mafia. E proprio la 
mafia lo uccise, vilmente in 
un agguato, il 5 gennaio del 

L'intervista E ancora possibile comporre musica per balletto? 
Ce ne parla Azio Corghi, autore di «Mazapegul», una partitura che 
inaugura la stagione dell'Ater con la coreografia di Amedeo Amodio 

ara danza, ti scriv • t)9 » 

— Ma come possono collaborare oggi compositori e coreo
grafi? Come Marius Petipa e Ciaikovskìj, la grande coppia 
dove il coreografo in molti casi spadroneggiava sul composi
tore? O come George Balanchine e Igor Stravinsky che riu
scivano a trovare un accordo sulle battute di una frase musi
cale e persino sulla marca dello champagne? 
«Possono esistere mille modi di collaborare», spiega Azio 

Corghi. «C'è il caso in cui, comunque, la collaborazione deve 
sottostare a delle imposizioni tipo la scelta dell'organico mu
sicale e della dura ta dell'opera. E il caso in cui si e più liberi 
come per Mazapegul. Quanto al metodo di lavoro, Amodio e 
io abbiamo scelto il più tradizionale, quello che da sempre 
appartiene alla storia del balletto. Cioè: abbiamo scelto un 
soggetto insieme e poi ci siamo suddivisi l compiti. Io ho 
composto la musica e Amodio, successivamente, la coreogra
fia». 

— Ma in questo modo non è la musica che detta le sue 
condizioni per prima? 
•Direi di no, visto che ogni mia scelta è s ta ta discussa e 

approvata dal coreografo. Personalmente, ho posto una con
dizione solo all'inizio. Non volevo lavorare con un organico di 
orchestra sinfonica perché il tema prescelto — questo s t rano 
Mazapegul, folletto cont inuamente travolto da passione 
amorosa (la sua storia è tratta da Leggende e racconti dell'E
milia-Romagna di Maria Cristina Citroni) — mi ha subito 
suggerito l'idea della voce. Perciò, ho scelto l'ottetto vocale 
dei New Swingle Singers di Londra che riesce a cantare pro
digiosamente il jazz, la musica popolare e quella colta». 

— Per scrivere musica da danzare u n compositore deve 
rispettare certe regole? 
•Mi pare che il filosofo Adorno abbia scritto che la musica 

dodecafonica non si può ballare. Ma anche lui è stato smenti* 

to nel fatti. Comunque, sì: per scrivere balletti secondo me 
bisogna adattarsi alle regole del gioco, come del resto per 
scrivere musica di scena. I ballerini hanno bisogno di punti 
d'appoggio, di riconoscere la musica e richiedono una certa 
simmetria dello spazio-tempo musicale. Per questo il balletto 
è stato sottovalutato da molti compositori contemporanei: si 
ritiene che una certa scri t tura musicale anomala non si adat
ti alla danza. Ma forse è soprat tut to un atteggiamento snobi
stico». 

— E lei come è riuscito a evitarlo? 
•Non mi è stato difficile. Io sono convinto che oggi, noi 

spettatori e ascoltatori abbiamo perso la capacità di cogliere 
i valori semantici del linguaggio musicale. Per questo il mio 
rapporto con il teatro è un modo di offrire tanti plani di 
lettura a cui ci si possa aggrappare. Creare una specie di 
multiformità di significati che vengono dati insieme, come 
vuole la cultura del nostro tempo». 

— Quali sono gli ingredienti di «Mazapegul»? 
•Per la musica ho pensato di utilizzare delle forme s imme

triche e di alternare l t imbri della voce a quelli dell'oboe. 
Questo non soltanto perché bisognava trovare qualcosa che 
sostituisse le voci, che desse loro dei momenti di tregua. Ma 
perché la storia di Mazapegul contiene alcune fasi contem
plative. Il folletto Mazapegul — secondo Amodio la sua leg
genda risale all'età dei fenici — è uno spasmodico ammira to 
re della bellezza. Questa contemplazione manniapa, tipo 
Morte a Venezia, è per me u n a linea purissima. E l'onda 
quadra, come si dice in termini tecnici, dell'oboe di Pietro 
Borgonuovo che sperimenta in questo pezzo delle possibilità 
strumentali davvero inedite*. 

— Come mai lei e Amodio vi siete affezionati proprio alla 

storia di «Ma?apegul»? 
•Per collaborare bisogna avere degli amori in comune. 

Amodio e io ci siamo incontrati già anni fa in occasione di un 
altro balletto, Actus III, per il comune interesse alla storia 
popolare e alla vitalità della terra. Mazapegul che porta sem
pre un berretto rosso in testa, in realtà non esiste. E lo spirito 
panico (proprio da Pan), è la frenesia amorosa in senso asso
luto, di chi rivolge il suo amore e contempla sia le forme 
muliebri che quelle animalesche di un cavallo. Tut to questo 
ha suggerito ad Amodio una dimensione fantastica e a me 
l'idea di u n "not turno" oltre che di scegliere alcuni canti 

{topolari del Canzoniere italiano ài Pasolini per farli can tare 
aivolta in modo jazzistico, talvolta inframmezzato da mille 

onomatopee, agli Swingle Singers». 
— Vuol dire che «Mazapegul» non è un balletto narrati

vo? 
«Di fatto no. Racconta alcune situazioni amorose specula

ri; è, come dicevo all'inizio, un bozzetto della "Padania fanta
stica" dove di notte si sentono mille rumori e voci di animali , 
fruscio di alberi e di vento e il respiro di Mazapegul che si 
insinua qua e là. Mazapegul è anche un grande sforzo. Chi si 
prende la briga, oggi, di commissionare dei nuovi balletti? 
Perché d a noi non c'è solo il problema dei compositori che 
almeno sino a ieri non volevano affrontare il discorso sceni
co. C'è soprat tut to quello delle committenze. Chi deve pensa
re a rifondare seriamente u n a cul tura ballettistica non lo fa. 
L'Aterballetto non ha molti mezzi a disposizione, m a giusta
mente rischia. Pensi che sino a pochi giorni fa era persino in 
forse la possibilità di far cantare dal vivo — e per sole qua t t ro 
recite • gli Swingle Singers!*. 

Marinella Guatterini 

Il film Un thriller «soft core» con Sandra Wey e Marzio Honorato 

Senza scrupoli è il regista 
SENZA SCRUPOLI — Regìa: 
Tonino Valerli. Sceneggiatu
ra: .Mino Rolli, Riccardo Ghio-
nc. Tonino Valerli. Interpreti: 
Marzio Honorato. Sandra 
H'cv. Antonio Marsina. Italia. 
1985. 

Senza scrupoli dovrebbe es-
sere l'avventura erotica di Sil
via. algida e raffinata moglie 
borghese che s'invaghisce del 
balordo napoletano che una se
ra. entrato in casa per derubar
la, le fa riassaporare i piaceri 
del sesso selvaggio. Spiega (ma 
non ridete, per favore) il regista 
Tonino Valerii: «La vicenda di 
Silvia è la progressiva peerdita 
di identità e la ricerca di un'im
possìbile rigenerazione attra
verso uno sfrenato erotismo. 
Ora se. secondo Platone, l'amo
re è "il desiderio e la ricerca di 
tutto*, come definire l'erotismo 
se non "desiderio e ricerca del 
tutto senza scrupoli?"». 

Avete capito? Voi pensavate 
di andare a vedere uno dei tanti 
soft core nati sulla scia di Foto-

grafando Patrizia, e invece ri
schiate di trovarvi di fronte ad 
un trattatello sui misteri del 
sesso e — data l'ambientazione 
torinese — ad un atto d'accusa 
nei confronti di certa alta bor
ghesia pavida e marcia. 

In realtà, con buona pace del 
regista (autore tanti anni fa del 
curioso western // mio nome è 
nessuno), il filmetto in questio
ne è un pasticcio per nulla «bol
lente» che si vergogna di essere 
preso per quello che è. Meglio 
non tirare in ballo Freud e 
Jung, poiché gli interpreti sono 
quel Marzio Honorato già par
tner di Stefania Sanarelli in 
Una donna allo specchio e 
Sandra Wey. meglio nota come 
l'ultima Madame O. 

Ma torniamo alla storiella. 
Dopo lo shock iniziale, accade 
che la fulgida Silvia, ricono
sciuto negli schedari della poli
zia il bandito che l'ha stuprata, 
invece di denunciarlo ci finisce 
a Ietto di nuovo. Lui, Diego, è 
manesco e volgare, ma dotato 
di una vitalità animalesca che 

non dispiace alla donna. La 
quale, pur di assecondare Quel
la eccitante discesa negli abissi 
della degradazione morale, fi
nisce addirittura sul palco di 
uno squallido concorso per spo
gliarelliste dilettanti. Ma il 
peggio deve ancora venire: nel 
gorgo della passione. Silvia farà 
pure da complice a Diego in 
una rapina durante la quale ci 
scappa il morto. A questo pun
to. il marito gioielliere decide di 
chiudere la faccenda. Con uno 
stratagemma attira il balordo 
nella lussuosa villa in modo da 
permettere ai cecchini appo
stati di freddarlo con un colpo 
al cuore. Lei, all'oscuro dì tut
to, si arrabbia e fa le valigie: 
«Come vivrai, se è lecito chie
derlo», domanda l'uomo; e Sil
via, sferzante, risponde: «Senza 
scrupoli». Tìtoli di coda. 

Impacchettato nella fragoro
sa musica fusion di James Se
nese e Joe Amoruso, Senza 
scrupoli è un'ennesima varia
zione sul tema sado-maso della 
vittima e il carnefice; in parti

colare, viene da pensare a quel 
vecchio film di Eriprando Vi
sconti, L'orca, in cui la fanciul
la borghese sequestrata e vio
lentata finiva con il mettersi 
sotto i piedi (potenza della 
classe!) il fragile sequestratore 
proletario. Anche Valerii bor
deggia la metafora anti-bor
ghese (si fa un gran parlare di 
meeting e di safari, di oro e di 
produzione in serie di auto), ma 
poi preferisce buttarla sull'in-
groppata. Pure qui, però, gli di
ce male: fredde e più che mai 
goffe (siamo ad agosto ma lei 
non si toglie mai calze e giarret
tiere, neanche a letto), le con
torsioni sessuali dei due trasu
dano comicità involontaria da 
tutti i pori. Marzio Honorato e 
Sandra Wey, senza offesa, biso
gnerebbe mandarli a lezione da 
William Hurt e Kathleen Tur-
nen il «brivido caldo», al cine
ma, è qualcosa di più di uno 
stantuffo. 

Michele Anselmi 
• Al Rouge et Noir dì Roma Sandra Wey a Marzio Honorato in «Senza scrupoli» 

ROMA — Volete tare una ri
cerca sulla -res cogltans* di 
Spinoza? Non dovrete più 
spulciare biblioteche e rlem~ 
pire quaderni di appunti. Sa
rà sufficiente mettere una 
scheda nel computer della 
Sperry e battere la magica 
parola: -find*. Il video vi rive
lerà tutte le volte che -res co
gltans* compare negli scritti 
del filosofo evi offrirà l rela
tivi brani. È solo uno del 
molti esempi che l'altra sera 
nella biblioteca della facoltà 
di Filosofia a Roma, sono 
stati offerti a un pubblico di 
studiosi e di ricercatori. Do
po un lavoro di due anni, In
fatti, sì è conclusa la parte 
latina di un'impresa pluri
lingue che consiste nella re
dazione del -Lessico filosofi
co dei secoli XVII e XVIII: 

Sono state memorizzate 49 
opere filosofico-scientifiche, 
scritte nella lingua del colti 
In questi due secoli, 
dall'-Ethica* di Spinoza, al 
-De sapientia* di Vico, dalle 
-Regulae* di Cartesio 
all'-Aesthetica» di Baumgar-
ten, al -Principia» di Newton, 
solo per citarne alcune. Sono 
stati estrapolati 8 mila lem
mi. Ovvero, la forma base 
delle parole, quella che con
sente la ricerca su un dizio
nario (ad esemplo -andare» è 
Il lemma di «vado»). Nel com
puter Inoltre ci sono tre mi
lioni di 'occorrenze; cioè 
quelle occasioni In cui due 
termini compaiono, legati 
direttamente o indiretta
mente, nello stesso contesto. 
In conclusione c'è la -sum-
ma» filosofica, scritta In lati
no, dì due interi secoli. 

L'impresa, portata a ter
mine dal Lessico intellettua
le europeo, un centro di ri
cerca del Cnr del quale è re
sponsabile il professor Tullio 
Gregory, ha un fascino deci
samente Indiscreto: quello di 
accoppiare tecnologie mo
derne a materiale antico. Ma 
1 soliti pragmatici potrebbe
ro chiedersi -A che serve, co
sa ci guadagno?*. È una do
manda che abbiamo girato 
al professoro Gregory, tena
ce curatore del progetto. «Chi 
mal si chiede quanto si rica
va dall'apertura di una bi
blioteca? Sono lavori che 
rendono sul lungo periodo, 
in modo indiretto, migliora
no il livello culturale e scien
tifico del paese». Del resto sl
mili interrogativi non se li 
pongono negli altri paesi eu
ropei: da Monaco a Lovanio, 
fino a Parigi è tutto un fiori
re di centri di ricerca finaliz
zata all'analisi del lessici. 

Considerazioni non 
estemporanee, perché In Ita
lia, come si sa, le spese per la 
cultura vengono fatte con 
una logica costi-ricavi da 
bottegaio. Ecco allora che il 
Cnr lesina f fondi -prose
guendo nella sua linea di 
progressivo disimpegno dal
l'ambito umanistico» specifi
ca Gregory. Il Lessico, infat
ti, ha un fondo di 150 milioni 
l'anno, cifra che è ferma da 
molto tempo, malgrado 1 co
sti siano enormemente au
mentati. A questa ricerca so
no addette undici persone 
tra studiosi e operatori al 
computer. E solo per memo
rizzare la parte latina ci sono 
voluti due anni. 

1984: per colpire una voce libe
ra e di protesta che affidava le 
sue denunce anche al palco
scenico. 

Cosi, coniugando la passio
ne per il teatro e l'impegno so
ciale, e nato questo premio che 
l'altra sera a Roma — alla sua 
edizione d'esordio — è stato 
assegnato a Gianfranco Ri* 
mondi, autore e uomo di tea
tro già abbastanza noto al 
pubblico, nonché nostro colla
boratore (sempre per avveni
menti legati alla scena). Lune
di, insomma, l'Argentina ha 
vissuto una strana serata, con 
la platea e i palchi pieni zeppi 
di signore più o meno impel
licciate, ma anche di giovani 
venuti lì forse per seguire l'an
nunciata presenza di Michele 
Placido, ma forse — ci piace 
almeno immaginarlo — an
che per offrire una testimo
nianza di impegno civile at
traverso il teatro. Il Premio 

Fava, infatti, era stato bandi
to per un testo inedito che af
frontasse temi sociali specifici 
come la violenza, la mafia o il 
terrorismo. E di una singolare 
e teatralissima vicenda di ter
rorismo tratta il testo di Ri
mondi, dove vengono affron
tati il travaglio umano e •poli
tico» di una donna che ha scel
to la lotta armata e i conse
guenti dissesti familiari che 
questa decisione comporta. 
C'è infatti una sorella della 
terrorista — che dopo aver ab
bracciato il pentitismo è usci
ta dal carcere — che si trova a 
voler imitare morbosamente e 
in ogni modo le gesta della 
donna, arrivando tino a cerca
re di somigliarle fisicamente. 
Cosi il quadro si allarga dal 
problema personale a quello 
più sociale, mentre sullo sfon
do ci sono anche tutti gli altri 
componenti di questa difficile 
ma simbolica famiglia. 

Come scrivevano 
i filosofi del '600 e '700? Ce lo 
spiega una ricerca attualissima 

Quando il 
computer 

parla 
in latino 

Isacco Newton, uno dei pensatori le cui 'opere sono stata 
schedate dal computer 

Dicevamo la parte latina. 
Il progetto infatti prevede 
l'analisi e la computerizza
zione del lessico anche per 
quanto riguarda inglese, ita
liano, francese, spagnolo e 
tedesco, sempre tra '600 e 
'700. Una -banca dati* unica 
al mondo. -Abbiamo scelto 
questi due secoli perché sono 
decisivi per la cultura mo
derna, e significativi per il 
rapporto tra il latino e le lin
gue romanze*, spiega Grego
ry. Potrebbe sembrare un la
voro più da linguista che da 
rilosofo, ma si tratta di 
un'impressione parziale. Co
me si dimostrò qualche anno 
fa quando il centro tenne un 
con vegno sulla parola -Spiri
to». Un termine che ha attra
versato 1 secoli esprimendo 
ogni volta un mondo diver
so. 

Dedicato al linguisti è un 
altro -assaggio* che il profes
sor Gregory ha offerto del la
tino medievale. Sono state 
prese in esame in un altro ti
po di ricerca tutte le tradu
zioni latine di testi aristoteli
ci effettuate dall'XIsecolo in 
poi. -Questo lavoro ha con
sentito di gettare un ponte 
tra il latino classico e il "neo
latino", parlato nel secoli 

successivi, arricchendo I di
zionari, anche i più detta-
gliati, di numerosi termini 
che finora ne erano esclusi». 
Solo dalla schedatura delle 
opere aristoteliche il lessico 
del -latinorum* è aumentato 
del 10%. 

Conclude Gregory: -So be
ne che molti obietteranno: 
ma quello è un la tino "spor
co" non classico. Penso che 
sia una falsa questione. Le 
lingue mutano a contatto 
con quelle straniere e non 
capisco perché al latino deb
ba essere negata una conti* 
nuità. Quando Lucrezio 
scrisse il "De rerum natura" 
importò da Epicuro numero
se parole che entrarono a far 
parte del latino classico. Lo 
stesso è avvenuto nell'XIse
colo per opera del traduttori 
dal greco e dall'arabo, con 
non minore dignità*. Questa 
banca dati del latino permet
te perciò di trovare tutti gli 
-anelli di congiunzione* che 
hanno portato l'idioma di 
Cesare, attraverso II contat
to con altre lingue, a diven
tare italiano. E dimostra che 
la -lingua non facit saltus*. 
Come la natura di Leibniz. 

Matilde Passa 

Il caso Lite anglo-francese 
per una canzone sulla Thatcher 

Non toccate 
Miss Maggy 

Margareth Thatcher, la «lady di farro» 

PARIGI — Sta davvero per scoppiare, tra Francia e Gran 
Bretagna, un caso diplomatico intorno ad una canzone? La 
faccenda è questa: Renaud, uno dei cantanti francesi più in 
voga fra le giovani generazioni, ha scritto un pezzo (pare 
molto gettonato) Intitolato Miss Maggy nel quale l'autore 
immagina di essersi reincarnato in un cane che quotidiana
mente, invece di fare I propri bisogni su un muro o su un 
lampione, si scarica sulla signora Thatcher. Motivo di tanto 
disprezzo è la consapevolezza che la violenza e la disperazio
ne che dilagano In Gran Bretagna in questi tempi (nella can
zone si fa preciso riferimento alla tragedia dello stadio di 
Bruxelles) derivano direttamente da alcune scelte di politica 
sociale della signora Thatcher e del suo governo conservato
re. 

1 britannici — molto suscettibili In materia di offese e assai 
sensibili a questo tipo di -ingerenze» — se la sono presa sul 
serio: qualcuno addirittura parla di una rottura di rapporti 
proprio alla vigilia della nrma dell'accordo sulla costruzione 
di un canale sotterraneo nella Manica che dovrebbe unire 
Francia e Gran Bretagna e che dovrebbe essere siglato il 
prossimo 20 gennaio. DI certo, per ora, c'è soltanto una can
zone di risposta, nella quale l'inglese Jeremy Nicholas dice 
che I francesi hanno dato al mondo solo -Il loro alito cattivo, 
Il can can e i bidet»: è probabile che I francesi abbiano dato al 
mondo I bidet, ma è quasi certo che gli Inglesi non II abbiano 
accettati, dal momento che come è noto è praticamente Im
possibile trovarne in quasi tutta la Gran Bretagna e In spe
cial modo negli alberghi. Ma questo è un altro discorso. 

Per ora c'è solo questo piccolo caso esploso Intorno ad un 
cantante francese piuttosto popolare che miele successi so
prattutto fra le giovani generazioni delle classi sociali meno 
agiate, in special modo quelle che vivono nei grandi quartie
ri-dormitorio che circondano la capitale e le grandi città 
francesi. Renaud, peraltro, non è nuovo a Incidenti -Intema
zionali»: l'estate scorsa, per esemplo, partecipò al Festival 
mondiale della gioventù svoltosi a Mosca sul tema -La soli
darietà antl-lmperlallsta, la pace e l'amicizia». Ebbene. Re
naud tenne un grande concerto per II pubblico moscovita, ma 
si lamentò, usando toni particolarmente accesi, perché la 
platea era gremita di silenziosi signori cinquantenni che non 
disponevano assolutamente di una traduzione In russo del 
testi originali. 
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Editoriali - Medio Oriente, ecco 
quel che h a da fare l'Italia (di G ian 
Carlo Pajetta); Il congresso del Pei, 
una forza antica e nuova (di Fran
co Ottolenghi); Il presidente e i 
suoi interpreti (di Cesare Salvi) 

Perché riaffiora il fantasma cen
trista (di Giuseppe Chiarante) 

Per porre f ine alla P 2 (Intervista 
a d Achi l le Occhetto) 

Informazione, non c'è regola c h e 
tenga (di Fabio Mussi) 

A scuola per sapere. Non per fede o 
per culto (di Aurel iana Alberici) 

Inchiesta/In viaggio nella sanità • 
5. Farmaci: i santuari dello spreco 
(articoli d i Albano Dal Favero, Se
ver ino Delogu, Vincenzo Franca-
villa) 

L'infinito nel pensiero moderno 
(interventi di Max Jammer e Giu
liano Toraldo di Francia) 

Il caso Gheddafi (di Giampaolo 
Calchi Novali) 

Qualche spiraglio per l'Afghani
stan (di Giul iet to Chiesa) 

Dollaro: perché la crescita spaven
ta I conservatori d'Europa (inter
vista a Salvatore Biasco) 

Dibattito • Si può riformare il siste
m a polìtico? (di Massimo De Ange-
lis) 

Quetta «ettiwww 

OGNI COPIA mvt 
da 500.000 
a2w$iwi 
Subita in edicefa, 

ptìtmdf&iiemwùscal 


